Giovedì II settimana di Pasqua
At 5, 27-33; Sal 33; Gv 3, 31-36

QUALE LINGUA PARLIAMO?

Nella luce pasquale di questi giorni Giovanni Battista, che rappresenta le Scritture di Israele, ci mostra Gesù come colui che ci fa conoscere il Padre. Era necessario che le Scritture a una sola voce testimoniassero, sulle labbra del precursore, che Gesù, come l’evangelista Giovanni dice nel prologo, è l’esegeta del Padre, colui che ci narra il volto di Dio. La salvezza consiste quindi nella conoscenza del Volto di Dio che in Cristo morto e risorto si manifesta.
Nel Primo Testamento l’infedeltà di Israele si manifesta nella non-conoscenza di YHWH e la sua salvezza nella conoscenza del Signore. Il profeta Osea rimprovera, a nome di Dio, Israele: «Non c'è sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese» (Os 4,2); e ancora: «voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti» (Os 6,6).
La promessa della salvezza inoltre consiste nella conoscenza come dono di Dio: «ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore» (Os 2,22); e quando Geremia parla di una Nuova Alleanza dice: «Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore! perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande» (Ger 31,34).
Ora questa conoscenza del Signore rifulge per noi e per tutte le genti grazie al Figlio che viene dall’alto e che fa risplendere sul suo volto ai nostri occhi la conoscenza della gloria divina (2Cor 4,6), la vita e l’immortalità per mezzo del vangelo (2Tm 1,10). Questa conoscenza è salvezza perché egli dice la Parola di Dio (Gv 3,34) che non sta solo come origine della creazione ma la sostiene continuamente ed è fonte di vita.
Tuttavia, dobbiamo chiederci di quale conoscenza si tratta? Certamente non della conoscenza solo razionale, non si tratta di apprendere dei contenuti e delle informazioni su Dio. Si parla di una conoscenza propria del linguaggio biblico, quella di cui parlano Osea e Geremia, che va al di là della sola razionalità e dell’apprendimento di concetti, per coinvolgere l’uomo nel profondo. A questa conoscenza corrisponde anche un modo di comprendere la fede, non solo o principalmente, come adesione a verità, ma come affidamento a Dio. La Dei Verbum afferma che Dio, rivelandosi, comunica se stesso e rende l’uomo partecipe della natura divina per farlo vivere in comunione con sé.
La rivelazione non è quindi solo comunicazione di verità di fede, ma comunicazione di Dio stesso e della sua vita. Per questo Giovanni può dire che la conoscenza di Cristo è fonte di vita: in Gesù il Dio invisibile si è manifestato e comunicato dando all’uomo la possibilità della comunione e della vita. Il rischio per i suoi discepoli è quello di una adesione solo apparente che si traduce nel continuare a parlare «una lingua diversa» da quella di Gesù, quella che «parla secondo la terra». Dovremmo sempre chiederci, come credenti, quale lingua parliamo: secondo la terra, o secondo la testimonianza di colui che dice le parola di Dio?
In questo tempo di Pasqua siamo chiamati ad entrare sempre più nella luce che nell’oscurità della notte ha brillato durante la Veglia pasquale: luce gioiosa, eterno splendore del Padre; luce che sconfigge il male, lava le colpe, luce che vince ogni nostra oscurità e che ora rifulge per noi sul volto del Messia Gesù.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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